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Capitolo I

    Immobile nell’oscurità.

    Non un movimento, non un battito di ciglia. 

    Una statua vivente.

    Resto qui, acquattato nel mio nascondiglio e la osservo.

    Scruto la mia preda, la mia dannazione. Colei che è tutto ciò che temo.

    Bellissima.

    Bramo il battito del suo cuore.

    Concupisco il pulsare del sangue nel suo corpo.

    Seguo come estasiato le vene del collo che palpitano sotto la spinta di quel liquido denso, forte, nutriente.

    Desidero saltare il muro che ci divide e affondare i miei canini in quella carne tenera, soave, immacolata.

    Vedere il suo corpo dibattersi e poi cedere al mio volere.

    Si volta, mi fissa, ma non lo sa. Lei pensa di osservare la notte, invece i suoi occhi sono nei miei.

    Osservo il suo corpo sensuale, perfetto.

    Anche da qui percepisco la forza che quel liquido che mi mantiene in vita le dona.

    Potrei averne milioni. Volendo, avrei la capacità di sterminare questa stupida città in poche notti, ma io desidero solo lei.

    Poi la osservo meglio, sporgendomi un po’ dal mio nascondiglio.

    Lei ride.

    Non so di cosa, ma ride.

    Ride avvolta in un candido accappatoio, con i capelli che gocciolano sul pavimento.

    Osservo l’essere umano davanti a me che flessuoso si muove. 

    La mia brama aumenta appena lei apre appena l’accappatoio, scoprendo le gambe sode, slanciate.

    Con calma raggiunge la finestra che dà sul terrazzo, si affaccia e io m’incanto.

    La notte. Il giorno.

    Tutto sparito.

    Il potere. L’isolamento. La solitudine.

    Tutto sparito.

    Sorrido, mostrando alla luna i miei lunghi canini appuntiti.

    Adesso bramo altro.

    Bramo poter toccare il suo corpo.

    Bramo i suoi occhi puntati dentro i miei. 

    Voglio il suo sorriso, le sue parole, i suoi battiti solo per me.

    Scuoto la testa, sorpreso.

    Incredibile: di un’umana adesso desidero non solo il sangue, ma anche il cuore, l’amore.

    Non lo credevo possibile: io, il grande Marcus, innamorato.

    Innamorato di un’umana.

    Innamorato del Cacciatore della Confraternita. 

    La preda e il cacciatore, non più nemici ma amanti.

     

    Osservai Rebecca chiudere la telefonata e tornare a guardare fuori dalla finestra. 

    Con un sorriso beffardo andò al centro della stanza e lasciò scivolare lentamente l’accappatoio, rimanendo nuda.

    In un battito di ciglia fui lì.

    Circondai con le braccia il suo esile corpo, in realtà così pieno di forza, e la strinsi a me, il suo capo sul mio petto.

    «Scemo», sussurrò e io spalancai gli occhi. «Credi davvero che non ti abbia visto? Là, nell’ombra?» 

    Sorrisi e le baciai la testa, posando le labbra sui suoi capelli ancora umidi. Ora li teneva più lunghi di quando l’avevo conosciuta, le arrivavano fino ai fianchi.

    «Scoperto così miseramente?» 

    Annuì e mi guardò.

    Le accarezzai una guancia. «Rebecca, non hai un bell’aspetto.» 

    Lei socchiuse gli occhi, due piccole fessure furiose.

    «Bene! A parte che non si dice mai – ripeto: mai – a una donna che non ha un bell’aspetto, oggi sono stanca morta: in ufficio è successo di tutto», rispose e appoggiò di nuovo la testa sul mio petto. 

    «Ho capito… Ma scusa, mi spieghi perché sei nuda in mezzo alla sala?» 

    Le si staccò da me, raccolse l’accappatoio dal pavimento e se lo rimise.

    «Così… Volevo fare uno scherzetto al maniaco che mi spiava, anche se… Peccato, pensavo fosse Lucas.» 

    Sgranai gli occhi e la afferrai per le spalle. 

    «Cosa!» urlai, e lei rise di gusto. La sua risata pulita riempì la stanza e la mia testa. 

    «Te l’ho già detto che sei scemo, vero?» ribatté, poi le sue labbra si poggiarono delicatamente sulle mie. 

    «Ti diverti proprio a farmi saltare i nervi, vero?» 

    «Insomma, è un po’ troppo semplice, visto che ci caschi sempre. Se proprio dovessi tradirti, lo farei con qualcuno di diverso, no? Di certo non con un vam…» Alzò la testa e si bloccò di colpo. «Va bene… Forse è meglio chiudere qui questa conversazione assurda. Noto, dai tuoi occhi notevolmente scuri e dai canini in bella mostra, che… Ho sete» bofonchiò, e si allontanò verso il frigo.

    «Rebecca, questi discorsi non mi piacciono, lo sai. Ucciderò chiunque osi anche solo sfiorarti… in qualsiasi senso.» 

    «Lo so, mio bel vampiro sanguinario, ma stai calmo. Io amo solo te e lo sai.» 

    La raggiunsi e la schiacciai contro la porta del frigorifero. 

    «Lo so Rebecca, solo… alcune volte… lo sai no… sono un po’ tonto.» 

    Mi accarezzò la testa, giocherellando con i miei capelli con movimenti lenti, nei quali mi persi. 

    «Ti amo, Rebecca, lo sai. Anche se non sono molto bravo nel dirlo, non dubitarne mai.» 

    Appoggiò la sua fronte alla mia e sentii il suo respiro sul volto, caldo, vivo. 

    «Lo hai appena detto, e poi ho capito.» 

    «Bene!» esclamai e la sollevai di peso. «Devi riposare adesso. Meglio se vai a dormire.» 

    Appena la adagiai sul letto, Rebecca crollò immediatamente. La coprii con il lenzuolo e la coperta e chiusi la finestra. Anche se faceva abbastanza caldo, era pur sempre aprile e con addosso solo l’accappatoio rischiava di prendersi un accidente.

    Mi stesi accanto a lei e mi appoggiai ai cuscini che facevano da spalliera al letto. Sulla sua gola brillava la collana che portava e io sfiorai quella che avevo al collo.

    Un regalo.

    Quello che mi aveva fatto in quel Natale che credevo di dover passare senza di lei, ma che in realtà era stato il più bello della mia vita.

    Chiusi gli occhi e ripensai a Yngvarr, a quello che aveva cercato di fare: portarmela via, per sempre. Tra dolore e sofferenza.

    Strinsi l’ala bianca nel pugno.

    Non sarebbe successo mai più. Niente e nessuno avrebbe fatto del male a Rebecca.

    Lì, steso accanto a lei, non mi resi conto di una cosa: ero un bugiardo.

    Ero un terribile bugiardo e uno scemo, proprio come aveva detto lei.

    Perdonami Rebecca.

    Qualunque cosa, ma perdonami.

  
    
Capitolo II

    Quando mi svegliai, mi accorsi che faceva freddo.

    Mi girai nel letto e vidi Marcus dormire accanto a me.

    Mi girai dall’altra parte e guardai l’orologio. Le sette. Chiusi gli occhi e scossi la testa. Cercando di non fare troppo rumore, mi alzai, mi infilai la tuta appoggiata sulla sedia e andai in sala.

    Afferrai il telefono e chiamai Anna, la mia segretaria.

    Come al solito, mi rispose immediatamente. Ancora una volta mi chiesi se dormisse mai o se passasse la notte di locale in locale, come facevano i vampiri più libertini.

    La sua voce mi riscosse. 

    «Rebecca, sei tu?» 

    «Sì, colpevole», risposi a bassa voce. 

    «Stai bene?» chiese con una punta di preoccupazione.

    «Sì, sto bene, ma non voglio svegliare Marcus. Volevo dirti che ho bisogno di ferie.» 

    Lei scoppiò a ridere. 

    «Dai, Anna, in questi mesi sono stata brava. Da gennaio non ho fatto mai un’assenza, mai un ritardo, e considera che essendo il capo avrei potuto permettermelo senza remore. Starò via un paio di giorni, ma almeno questa volta non mi servono per combattere qualche pazzo che mi vuole morta.» 

     «Ok… ok… ho capito», rispose lei continuando a ridere. «Lo dirò alle altre, ma non gufartela troppo. Non ti pare di essere in pace da troppo tempo?» 

    «Anna!» urlai, lasciandomi cadere sul divano. «Non dirlo nemmeno per scherzo, ti prego!» e riattaccai.

    Sulla parete di fronte era appeso il dipinto che Hart mi aveva regalato per Natale. Un quadro bellissimo che ritraeva me e Marcus, che però era costato molto dolore, e questo mi riportò alle parole di Anna.

    In un certo senso aveva ragione. Non sarebbe durata. Ero consapevole che presto o tardi qualcos’altro mi avrebbe investito in pieno, col suo carico di desolazione e lacrime.

    Sospirando, chiusi gli occhi, e quando li riaprii, urlai.

    Mi alzai di scatto, ma quello che avevo visto non c’era più.

    «Rebecca, cosa succede?» chiese Marcus uscendo dalla camera da letto.

    Senza rispondergli, mi avvicinai al muro e mi misi a strofinarlo con la mano. 

    «Rebecca!» mi chiamò di nuovo, ma io lo ignorai e continuai a strofinare.

    Non c’era nulla.

    Prima, però, sì.

    Mi voltai e guardai Marcus. «Scusa! Ti ho svegliato bruscamente. Prima… Il muro mi pareva… rosso.» 

    «Rosso?» chiese, preoccupato. «Rosso… rosso sangue?» 

    «No. Mi pareva proprio rosso. Come se fosse un altro muro, un’altra casa.» 

    In silenzio, lui si mise a esaminare il muro.

    Sapevo che negli ultimi mesi mi aveva tenuto d’occhio. Ogni mio momento di agitazione, qualsiasi mia preoccupazione, lo inquietavano.

    Come me, Marcus temeva che da un momento all’altro qualcosa potesse colpirci.

    Dopo la lotta con Yngvarr, dopo aver rischiato di perdere il controllo di me stessa ed essermi ritrovata con un pugnale nel cuore, gli avevo promesso di raccontargli qualsiasi cosa mi accadesse, e subito.

    Qualsiasi cosa.

    E avrei cercato di mantenere quella promessa.

    Mi avvicinai a lui e gli sfiorai un braccio. 

    «Avanti, Marcus, è tutto a posto. Lo sai che ogni tanto i miei poteri fanno i pazzi.» 

    Lui mi fissò con quei suoi splendidi occhi color del mare profondo e io sorrisi, cercando di calmarlo. 

    «Va bene, ma se succede altro, dimmelo!»

    Annuii e mi diressi verso la camera.

    «E adesso dove vai?

    «Mi cambio. Il mio cappuccino mi aspetta», risposi entrando nella stanza.

    Anche se non potevo vederlo, sapevo che adesso stava ridendo. 

  
    
Capitolo III

    Dopo mezz’ora, più altri dieci minuti, con tanto di minaccia di morte, per convincere Marcus che avrei guidato io, arrivammo da Lucas.

    Appena ci vide entrare, Lucas uscì da dietro il bancone, ci venne incontro e mi diede un bacio sulla fronte.

    «Buongiorno!» esclamò allegro indicandomi un tavolo.

    Mentre mi sedevo, Marcus sparì nel retro. Ovviamente anche lui doveva fare colazione. Non a base di latte, ma pur sempre colazione.

    Lucas mi mise davanti una tazza fumante, poi si sedette accanto a me. 

    «Non dovresti essere in ufficio?» chiese 

    «Sì, dovrei, ma sono in ferie.» 

    Lui sgranò gli occhi. «Perché?» esclamò, con aria preoccupata. 

    «Perché sono stanca e ho bisogno di riposare e oziare un po’. Stai tranquillo.» 

    Lui annuì, sollevato. In quel momento Marcus uscì dal retro e a sua volta si sedette accanto a me

    «Allora, Marcus, visto che Rebecca è in ferie, cosa pensate di fare?» 

    Marcus fissò prima me, poi Lucas. «Eh?» chiese, sorpreso. 

    «Non lo sapevi?» chiese Lucas, e Marcus mi fissò. 

    «No, non lo sapevo, vero, Rebecca?» 

    Misi giù la tazza vuota del cappuccino. 

    «Scusa. Stamani ho chiamato Anna e mi sono dimenticata di dirtelo… colpa del muro rosso.» 

     Lucas mi fissò attentamente, come se volesse trapassarmi il cranio con i suoi occhi color erba fresca. 

    «Quale muro rosso?» 

    «Niente di che. Stamattina mi è sembrato che il muro di casa mia fosse rosso. Non so, è stata una cosa repentina e non sono nemmeno sicura che sia successo davvero. In più, sono in ferie e voglio solo rilassarmi.» 

    I due i vampiri si fissarono, seri, poi fissarono me. La faccenda era chiara: non sarebbe stata una vera vacanza se prima non avessimo scoperto il perché del muro rosso.

    In quel momento il mio cellulare squillò. Non feci in tempo a prenderlo ché Marcus me lo porse, sorridendo. 

    «È Alice.» 

    «Grazie. Non sapevo di avere un segretario personale.» 

    Risposi e sentii dall’altra parte la voce allegra della mia migliore amica.

    «Rebecca, sei una disgraziata fannullona», esclamò, e io scoppiai a ridere. 

    «Hai chiamato prima in ufficio, vero?» 

    «Certo! Data l’ora… E mi hanno detto che sei in ferie.» 

    «Io sono il capo e faccio come voglio», esclamai con sussiego, e questa volta fu lei a scoppiare a ridere.

    «Comunque, Alice, perché mi hai chiamato?» 

    «Ho appena sentito Irene e mi ha proposto di andare stasera a provare il pub nuovo che hanno appena aperto vicino al centro faunistico. Forse per andare in montagna fa ancora un po’ freddo, ma il tempo è bello e poi, insomma, parliamo della montagna accanto a casa, mica delle Alpi! Che ne dici? Tu sei una patita di quel posto, qualche mese fa ogni volta che ti chiamavo mi rispondevi che eri in montagna!»

    Restai in silenzio per un attimo. Non andavo in montagna per fare delle tranquille passeggiate, e poi, tra gli allenamenti per studiare i miei poteri, la ricerca della caverna di Marcus e l’incontro con Yngvarr dopo che aveva aggredito due ragazze, la montagna iniziava a starmi un po’ antipatica. Comunque Alice aveva ragione, quel posto mi era sempre piaciuto molto.

    «Beh, ultimamente io e la montagna abbiamo avuto qualche divergenza e forse il nuovo pub potrebbe riconciliarci. Ci vediamo là verso le dieci?» 

    «Va bene? Vieni sola?» 

    Guardai gli altri due occupanti del tavolo: stavano scuotendo energicamente la testa

    «Scherzi, vero? Verrò con Marcus e Lucas, e lo dirò anche a Giulia: non credo mancherà. Però… chiusi gli occhi. «Va bene… Allora ci vediamo là.» 

    Appena chiusa la telefonata, mi alzai.

    «Dove vai?» mi chiese subito Marcus. 

    «Mi ero dimenticata di un appuntamento. Mi sbrigo il più in fretta possibile, così possiamo pensare alla nostra vacanza», risposi, e mi piegai per dargli un bacio.

    «Va bene. Ci rivediamo qui?» Annuii. «Per l’una?» Annuii di nuovo.

    Mentre uscivo dal locale incrociai lo sguardo di Lucas. Sapevo che lui aveva capito che l’appuntamento era una balla, ma non volevo che Marcus mi seguisse. Non perché volessi tenergli nascosto qualcosa, ma perché volevo poter parlare liberamente e perché, in fondo, ero preoccupata per qualcuno che faceva parte della mia vita e aveva un passato molto pesante.

  
    
Capitolo IV

    Guidai attraverso la città fino a una strada tranquilla, costeggiata da giardini perfettamente curati, dove i bambini e cani giocavano, fino al cancello che era la mia meta. 

    Appena mossi la mano questo si spalancò per farmi passare. Avanzando lungo il viale notai che l’erba era stata appena tagliata e vidi delle piccole siepi piantate da poco.

    Parcheggiai la macchina sotto un porticato dipinto di rosso e sentii il suo sguardo su di me. 

    Scesi e lo salutai sorridendo, e lui mi venne incontro. 

    Come ogni volta che vedevo Hart, non potevo fare a meno di osservare i suoi occhi. Nessun vampiro ne aveva di uguali. Nessun vampiro aveva uno sguardo tanto umano. Nessun vampiro aveva sofferto quanto lui.

    «Rebecca, dovresti smetterla di venire qui. Io sto bene.» 

    Lo abbracciai e lui rispose al mio abbraccio, poi lo guardai sbattendo le ciglia come un povero cerbiatto indifeso e lui scoppiò a ridere.

    «Accidenti, Rebecca, devo ancora capire se vieni qui per me o per la mia cioccolata calda.» 

    Entrammo in casa e io andai a sedermi al tavolo nuovo della cucina. Dall’ultima volta che ero stata lì, la cucina era stata completata. Una cucina d’arredamento color mogano con tanto di frigo e forno: nel primo c’erano probabilmente delle sacche di sangue e il secondo quasi sicuramente non sarebbe mai stato usato. 

    Hart si mise a trafficare ai fornelli. 

    «Comunque, per rispondere alla tua domanda, io vengo per la cioccolata calda.» 

    Lui mi porse una tazza fumante piena di quell’estasiante bontà e sorrise.

    «Traditrice», esclamò, poi con la testa fece un cenno verso le scale. «Vuoi vedere le ultime novità?» 

    Annuii e, con la tazza in mano, lo seguii al piano di sopra.

    Hart aprì la porta della stanza in cui mi aveva condotto la prima volta che ero entrata in quella casa, quando mi aveva raccontato una parte della sua vita. Una parte terribile, che mi aveva sconvolta e disgustata così tanto da farmi allontanare da Coleman e dalla Confraternita.

    Entrai e immediatamente notai il quadro di Serena. La cornice era stata cambiata e non c’era traccia di polvere. Non so perché, ma mi parve che quella ragazza sulla spiaggia, dalle grandi ali bicolori come le mie, fosse felice di vedermi.

    Mi guardai attorno. La stanza era stata arredata con un letto di ferro verniciato di verde scuro, con accanto un comodino e di fronte un comò color miele. Le tende alla finestra erano nuove e le pareti tinteggiate di fresco.

    «Direi che viene bene», dissi, compiaciuta.

    Lui annuì, mi afferrò una mano e mi trascinò verso un’altra stanza. Appena capii quale, feci resistenza, ma lui mi trascinò dentro. 

    Era la stanza che aveva preparato per Ivi. Sua figlia. La figlia nata dall’unione tra un vampiro e il Cacciatore della Confraternita. Trucidata a soli tre anni.

    Sulla parete di fronte alla porta troneggiava un magnifico dipinto. 

    Una bambina paffuta, dai corti capelli scuri e dai profondi occhi viola, mi fissava sorridente. Era seduta per terra, intenta a giocare con una bellissima bambola dai lunghi capelli neri, vestita come una principessa. Attraversai la stanza e sfiorai il quadro, e mi sentii percorrere da una strana corrente. Chiusi gli occhi e ascoltai la voce infantile che mi stava parlando. Ero così presa che quando sentii un tocco sulla spalla, sobbalzai. 

    «Rebecca, stai bene?» 

    «Scusa! Io… Lei…»

    «Lei? Cosa dici, Rebecca?» 

    Sorrisi, un sorriso pieno di felicità. 

    «Sai… le piace molto. A entrambe piace molto quello che stai facendo. Il tuo tornare alla vita.» 

    Lui mi fissò, sbalordito, poi guardò il quadro.

    «Loro… loro sono qui?» chiese, e si avvicinò alla finestra per guardare il grande albero davanti alla casa. L’albero sotto il quale entrambe riposavano.

    Gli andai vicino e lo presi per mano. 

    «Loro sono sempre qui, Hart. Non dubitarne mai.» 

    Lui annuì e mi guardò. 

    «Pensavo di arredare questa stanza con un piccolo tavolo e qualche lampada, così da poterlo usare come studio. Preparare le bozze dei miei quadri qui dentro mi riesce facile.» 

    «Mi pare una buona idea», risposi. Guardai l’ora: le dodici e venti.

    «Accidenti è tardissimo», esclamai. 

    «Scusa se ti ho fatto fare tardi al lavoro», disse Hart precedendomi giù dalle scale.

    Io scrollai la testa. «Sono in ferie.» 

    «Oddio! Perché?» 

    Alzai gli occhi al cielo. 

    «Anche tu. Insomma, ho solo preso un po’ di ferie. Nessuna catastrofe in corso.» 

    «Ah. E allora perché sei in ritardo?» 

    «Marcus e Lucas mi aspettano al bar per un buon pranzetto. Perché non vieni con me?» 

    Lui ci pensò un attimo e poi annuì. 

    «Ma sì, dai! Un po’ di compagnia non fa mai male, anche se raramente sono solo in questa casa.» 

    «Ci scommetto! Bessa non ti lascia stare, vero?» 

    Scosse la testa. 

    «No! Però quella ragazza è proprio strana.» 

    Come dargli torto.

    «Sì, è vero, però è molto carina e di lei ci si può fidare. Ma dimmi, ti piace almeno un po’?» 

    Lui si girò di scatto verso di me in modo del tutto innaturale. Fosse stato umano, si sarebbe ritrovato con il collo spezzato.

    «Rebecca!» gridò, poi aggiunse in tono più calmo: «Non lo so… insomma… Avere qualcuno è speciale per chiunque, no?» 

    «Hai ragione!» 

  
    
Capitolo V

    Dalla vetrata che dava sulla strada principale osservavo le macchine che arrivavano e parcheggiavano. Come al solito, lei era in ritardo. Poi vidi l’Alfa Romeo rossa sbucare dalla curva in fondo alla strada e notai che non era sola.

    Con chi diavolo era?

    Scese dall’auto e dal lato passeggero scese Hart. Come mai quei due erano insieme?

    Piccola bugiarda.

    Entrarono nel locale ridendo tra loro. Lucas li salutò e allo stesso tempo mi lanciò un’occhiata per intimarmi di stare tranquillo.

    Rebecca si guardò intorno sorridendo, e appena mi vide avanzò tra i tavoli per raggiungermi.

    Aspetta di arrivare al tavolo e te lo faccio vedere io, come sto tranquillo, pensai. Ero furioso. Mi aveva promesso che non mi avrebbe più mentito, e invece…

    Improvvisamente afferrò con forza il braccio di Hart, il suo volto contorto in una smorfia, e la mia arrabbiatura sparì all’istante.

    «Rebecca!» urlai, mentre lei cadeva in ginocchio.

  
    
Capitolo VI

    Mi sembrò di sentire una voce che mi chiamava, che urlava il mio nome, poi una cappa di dolore calò su di me. 

    Ghermii il braccio di Hart per reggermi, ma caddi lo stesso in ginocchio sul pavimento, stringendomi con le mani la testa che mi scoppiava, mentre gli avventori del bar mi fissavano come se fossi pazza.

    Mi sentii scuotere; alzai la testa e mi trovai davanti gli occhi blu di Marcus. Mi alzò di peso e mi trascinò nella saletta sul retro. Mi fece sedere su una sedia e io appoggiai la testa sul tavolo. Ansimavo e la testa mi pulsava come un tamburo.

    «Rebecca, come stai?» chiese Lucas, preoccupato. 

    «Io… sto bene… credo», balbettai. 

    «Cosa diavolo ti è successo?» urlò Marcus, tanto forte che dovetti coprirmi le orecchie con le mani. 

    «Non urlare! Così peggiori le cose», lo sgridò Hart mollandogli uno scappellotto.

    D’altra parte, non era da lui restare calmo.

    Alzai la testa e lo guardai tristemente. 

    «Credo che abbiamo un problema», sussurrai, e lui mi abbracciò.

    «Va bene. Risolveremo anche questo. Adesso raccontaci cosa ti è successo.» 

    «Non lo so. Ho sentito come una cappa di dolore calare su di me. Urla, milioni di voci che chiedevano aiuto e chiamavano il mio nome.» 

    I tre vampiri mi fissarono, sbigottiti.

    «Non è di grande aiuto vero?» 

    Lucas mi mise una mano sulla spalla.

    «Va bene, Rebecca. Staremo all’erta e cercheremo di capirci qualcosa prima che…»

    «Prima che mi colpisca», conclusi al posto di Lucas.

    Per una ventina di minuti restammo così, in assoluto silenzio. 

    «Penso sia meglio che adesso ti porti a casa, Rebecca», disse infine Marcus. 

    «Va bene, ma niente catastrofismi. Qualsiasi cosa sia, non voglio che mi condizioni la vita. E comunque, i giorni che ho preso di ferie cadono a puntino», dissi mentre mi alzavo, cercando di sdrammatizzare.

    Prontamente, Lucas mi abbracciò. 

    «Che combinazione, eh», disse.

    Mi liberai dalla sua presa e seguii un Marcus stranamente silenzioso. 

    «Marcus, ci sei?» chiesi appena ci fummo seduti in macchina. 

    «Credi che anche stavolta sia colpa mia?» sussurrò.

    Spalancai gli occhi.

    «Che dici, Marcus?» 

    «Oh, avanti Rebecca. I Redentori, Valtor, Yngvarr: tutti legati a me.» 

    Scossi la testa. 

    «Non credo, Marcus.» 

    «Come fai a esserne sicura?» 

    «Non lo so. Stavolta credo sia qualcos’altro… non legato a noi, a te. La sensazione era diversa, del tutto nuova.» 

    Annuì. 

    «Va bene… Cercheremo di capirci qualcosa. Adesso andiamo a casa», concluse, e mise in moto.

    Arrivati a casa, salimmo in ascensore fino al mio appartamento. Nel silenzio si poteva distintamente sentire il gorgogliare del mio stomaco. Aperta la porta, scaraventai la borsa sul divano, mi precipitai in cucina e presi dal freezer una vaschetta di lasagne surgelate. Dovevo assolutamente mangiare qualcosa. Accesi il microonde e mentre attendevo mi appoggiai al bordo del lavello con gli occhi chiusi, respirando profondamente.

    Quando mi sentii toccare sulla spalla mi voltai di scatto e Marcus arretrò con un balzo, digrignando i denti.

    Cercai di calmarmi e mi avvicinai a lui. 

    «Scusa!» esclamai, abbracciandolo, ma lui si irrigidì. 

    «Quella era rabbia, molta rabbia», disse e io scrollai la testa. 

    «No! Era rassegnazione. Era solo questione di tempo. Questa città è una calamita per i guai, e io di più.» 

    «In effetti, tu crei un sacco di problemi», sghignazzò.

    Lo allontanai con una spinta. 

    «Grazie! Bell’aiuto», esclamai, infastidita, e lui mi mise le mani sulle spalle. 

    «Quello non ti mancherà mai, Rebecca.» 

    «Lo so. Lo so», sussurrai.

    Afferrai le presine e mi girai verso il microonde.

    «Adesso mangio. Se hai da fare, non preoccuparti per me, non mi muoverò da casa. Ne approfitterò per mettere a posto la mia scrivania e pensare un po’ a quello che sta accadendo.» 

    «In effetti, dovrei fare un salto in ditta. Mi giuri di non uscire?» 

    Annuii. 

    «Stasera siamo al pub con Alice. Dopo chiamo Lucas e Hart per confermare. Vieni verso le ventuno?» 

    «Va bene», rispose dopo averci pensato qualche secondo, «ma se percepisco qualcosa, anche solo che ti sei rotta un’unghia, vengo qui e ti spezzo le gambe», concluse con un bagliore sinistro negli occhi. 

    «Ok… mi hai convinto», dissi con la bocca già piena di lasagne mentre lui usciva da casa… usando la porta.

    Incredibile!

  
    
Capitolo VII

    Lasciai Rebecca dopo che mi ebbe promesso che non si sarebbe mossa da casa, e speravo davvero che così facesse.

    In passato mi era svanita da davanti come neve al sole, ma stavolta era consapevole che se ne avesse combinata un’altra delle sue l’avrei uccisa con le mie mani.

    Mentre raggiungevo la sede della mia società, alla Città di Vetro, sorridevo come uno scemo: non l’avrei mai uccisa, ma di sicuro una gamba glie l’avrei spezzata. 

    Dopo secoli di solitudine, era arrivata lei, che mi dava più problemi di una pestilenza – e io di pestilenze ne avevo viste tante, anzi, ripensandoci, forse di alcune ero stato anche l’artefice.

    Questa volta, però, mi aveva detto che qualunque cosa si stesse avvicinando non era direttamente legata a noi. Chissà cosa intendeva dire… Non importava, in ogni caso non avrei permesso che ci toccasse.

    Arrivato in ufficio, venni risucchiato in una riunione che mi ero dimenticato di avere. Dopo alcune ore di noia, il mio cellulare squillò e le sei persone sedute intorno al tavolo, più due delle mie segretarie che stavano prendendo appunti, mi fissarono mentre rispondevo.

    Ero convinto che tutto ciò che mi riguardava provocasse in loro una curiosità morbosa, forse perché, a parte il fatto che ero il capo, di me non sapevano niente. Ed era meglio così. Decisamente.

    Appena lessi il nome sul display, diventai nervoso.

    «Rebecca», ringhiai, e lei rise. 

    «Scusa, ti disturbo?» 

    «No! Lo sai. Cosa succede?» 

    «Niente, Marcus, non succede niente. Solo che devo uscire perché mi sono accorta che sono a corto di cancelleria. Quindi, viste le tue poco velate minacce di morte, ho pensato che fosse meglio avvertirti. Ho fatto male?» 

    Una delle mie segretarie ridacchiò, forse per via del sorriso idiota che mi si era dipinto sul volto.

    «No! Hai fatto bene. Ci vediamo comunque alle nove da te? E, Rebecca, se… ecco… incontri qualcosa, chiamami subito.» 

    Dopo aver sentito almeno dodici sì, riattaccai e fulminai con lo sguardo l’incauta segretaria.

    Mi aveva telefonato.

    Mi aveva telefonato per avvertirmi che stava per uscire.

    Incredibile. Quel giorno andava segnato in rosso sul calendario, come evento raro.

    Gli altri ripresero a parlare e con quel noioso sottofondo mi misi a pensare ad altro. Tra poco più di un mese sarebbe stato un anno che conoscevo Rebecca. Certo, all’inizio la nostra conoscenza non era stata pacifica, visto che la volevo morta, ma poi… i giorni erano passati e le cose erano mutate.

    Da un anno lei era con me. Da un anno la stringevo a me.

    Da un anno avevo ritrovato il mio battito perduto, perché, anche se lo ignoravo, quello era tornato fin dalla prima volta che l’avevo vista.

    Cercai di riprendere a fingere di essere interessato a quello che dicevano i miei soci. In fin dei conti po’ di relazioni umane fanno bene agli affari.

  
    
Capitolo VIII 

    La telefonata con Marcus mi aveva messo di buon umore. 

    Non si aspettava certo che lo chiamassi solo per dirgli che uscivo di casa e sentire la sua voce sorpresa… Non riuscivo a smettere di ridere come una scema.

    Comunque, avevo fatto bene a telefonare: volevo che stesse tranquillo, che capisse che non intendevo più nascondergli nulla.

    Mi infilai un giubbotto di jeans e uscii. Presi l’autobus e andai in centro, dove vagai per i negozi comprando di tutto all’infuori di quello che mi serviva.

    Lo shopping è sempre stato una droga per me.

    Con tre buste di maglie e pantaloni in mano mi diressi verso la cartoleria, ma appena arrivai in fondo a una delle strade del centro, alzai la testa e vidi il tetto.

    Non avrei dovuto, ma lo feci lo stesso: sorpassai l’edicola e mi fermai al limite del parcheggio, fissando il palazzo. Palazzo Cicognini. La sede della Confraternita. Il luogo dedicato allo studio di vampiri e affini. Un luogo dove venivano propagate bugie e menzogne. Un luogo che in fondo mi mancava.

    Mi mancava girovagare per quei corridoi polverosi. Mi mancava la sorpresa sul viso dei ragazzi quando mi vedevano e capivano chi fossi, e mi mancava Coleman, anche dopo tutto quello che mi aveva fatto.

    Il portone si aprì varie volte e intravidi Anastasia. 

    Restai lì per un po’, guardando il portone aprirsi e chiudersi e intravedendo ogni volta Anastasia, fino a quando una pacca formato famiglia sulla schiena mi fece quasi sputare un polmone.

    Mi voltai e mi trovai davanti Zaccaria, con in testa un nido di capelli rossi. 

    «Cosa hai fatto ai capelli?» esclamai sbarrando gli occhi, e lui rise. 

    «Avevo pensato di farli crescere, ma non è stata una buona idea, vero?» 

    Scossi la testa. 

    «Brando continua a prendermi in giro. Cedo che domani farò un salto dal parrucchiere», disse, sconsolato, poi mi guardò dritto negli occhi. «Stavi solo curiosando o provi un po’ di nostalgia? Ormai sono mesi che non metti piede lì dentro.» 

    Mi voltai verso la scuola. 

    «Mi manca. Un po’… mi manca, anzi mi mancate, ma non ci riesco… Quel posto mi mette i brividi.» 

    «Ti capisco. Il modo in cui hanno cercato di manipolarti è stato orribile, ma, Rebecca, noi siamo te. La scuola esiste per te e prima o poi dovrai tornarci, Inoltre, Coleman sente molto la tua mancanza, sai?» Mi girai e lo guardai con aria interrogativa, e lui riprese. «Parla sempre di te. Con noi, con i nuovi allievi che non ti hanno mai vista. No, non preoccuparti. Parla del Cacciatore della Confraternita, senza mai rivelare la tua identità.» 

    Annuii: in un certo senso ero felice che lì dentro si parlasse di me e delle mie gesta. 

    «Lui sta bene?» 

    «Sì, Rebecca, sta bene, anche se è triste perché sa di aver sbagliato. Ma perché non entri?» 

    «No!» risposi con veemenza.

    «Invece dovresti. Infilati dentro e ascolta come Coleman parla di te. Forse riuscirai a capire quanto si è pentito e quanto gli manchi.» 

    «Dovrei infilarmi dove, scusa?» 

    «In una classe. Assisti a una lezione.» 

    «Zaccaria, ma mi conoscono!»

    «Ti conoscono solo gli studenti più anziani. Mescolati a un gruppo di studenti del primo anno, entra in aula magna con loro, siediti in fondo e ascolta. Coleman non potrà vederti e tu forse ti ammorbidirai un po’ nei nostri confronti.» 

    Detto questo, mi salutò con un’altra delle sue pacche sulla schiena e se ne andò, lasciandomi un crescente desiderio di fare quello che mi aveva suggerito.

    Sentire parlare di me… avrebbe potuto piacermi.

    In fondo, lui aveva ragione: non avrei potuto ignorarli per sempre. Coleman, i Tre, i cadetti, i guardiani… Loro erano parte di me.

    Mi riscossi e finalmente entrai in cartoleria, dove acquistai ciò che mi serviva, quindi ripresi il mio bell’autobus blu e me ne tornai a casa.

  
    
Capitolo IX

     Entrai nel mio appartamento che erano già le sette e mezza.

    Mollai i miei acquisti sul letto e mi fiondai nel bagno per fare una doccia, poi tornai in camera e svuotai le buste che contenevano i capi di abbigliamento.

    Scelsi un paio di pantaloni e una camicetta di seta, che fermai con una cintura. Mi esaminai nello specchio, che mi rimandò un’immagine niente male. 

    Uscii dalla stanza e trovai Marcus che mi aspettava in sala: a quanto pareva, questa volta non aveva usato la porta.

    Lo salutai ma lui non mi rispose, limitandosi a scrutarmi un po’ troppo intensamente. 

    «Cosa c’è?» gli chiesi. 

    «Esci così?» 

    «Sì!» 

    «Non ti pare un po’ scollata, questa camicetta?» 

    «È scollata, sì.» 

    «E…» 

    «E niente, tesoro. Sono maggiorenne, vaccinata e mi vesto come mi pare. Inoltre, il mio abbigliamento è adatto al luogo dove stiamo andando. E se non ti basta, sarò con i miei più cari amici e addirittura in compagnia del mio ragazzo.» 

    Fece un sorriso storto

    «Sì, direi che hai ragione. Andiamo, ma come punizione per avermi fatto salire il sangue alla testa, pur non avendo io alcuna circolazione sanguigna, mi farai guidare.» 

    Emisi un sospiro esasperato e, sconsolata, gli lanciai le chiavi.

  
    
Capitolo X

    Arrivati al pub, dovemmo parcheggiare a una certa distanza, perché il locale era pieno. Mentre ci avvicinavamo, mi guardai intorno alla ricerca di Alice e Irene, e allo stesso tempo cercai di percepire Lucas e Hart. Alla fine li individuai, così trascinai Marcus in mezzo alla folla finché li incontrammo proprio davanti all’ingresso. 

    Una grande pedana su cui erano posizionati una trentina di tavoli con tovaglie blu, coperti da grandi ombrelloni bianchi, precedeva l’entrata vera e propria. Varcammo la soglia, sopra alla quale campeggiava la scritta “Papaia”, e ci trovammo in una stanza dalle pareti rosa pallido, mentre i tavoli, le sedie e il bancone erano rossi. Davvero molto carino.

    Trovammo un tavolo abbastanza grande per tutti in fondo al locale e mentre ci sistemavamo, Alice mi squadrò. 

    «Rebecca, questa camicetta è una favola!» esclamò. 

    «Grazie», risposi, guardando si sbieco Marcus. «L’ho comprata giusto oggi pomeriggio. Sono uscita perché mi mancavano alcune cose per lo studio, ma lo sai… non ho resistito.» 

    Dopo un po’ che chiacchieravamo, mi accorsi che Hart e Marcus parlottavano tra loro.

    «Di cosa confabulate?» domandai, allungandomi verso di loro. 

    «Di niente, Rebecca. Il tuo ragazzo era solo un po’ curioso di sapere come mai io e te siamo arrivati da Lucas. Credo che averti visto cadere in ginocchio gli avesse fatto dimenticare la faccenda, ma adesso…»

    «… me ne sono ricordato!» ringhiò Marcus.

    «Sei un vampiro curioso e geloso. Comunque, se proprio lo vuoi sapere, sono mesi che vado a trovare Hart una volta alla settimana.» 

    Lui sgranò gli occhi e mi afferrò un braccio. «Scusa? Non ho capito bene.» 

    Accidenti, che presa ferrea.

    Cercai di protestare, ma Hart mi precedette. 

    «Calma i bollenti spiriti, Marcus. Dovresti saperlo che questa ragazzina è un tipo strano. Credo abbia preso a cuore la mia situazione dopo… dopo che le ho raccontato di Serena e Ivi.» 

    La presa sul mio braccio si allentò e Marcus mi fissò negli occhi. 

    «Rebecca?» disse, e io arrossii un po’.

    «Volevo solo essere sicura che stesse bene e che restasse davvero in città. Ogni vampiro che si schiera al mio fianco è prezioso. Ogni vampiro che non mi vuole morta è inestimabile. Inoltre, lui è una fonte ineguagliabile di informazioni riguardo a cosa sono.» 

    «Ho capito, ma potevi dirmelo, no?» 

    «Lo so! Solo… Non volevo riaprire vecchie ferite. I nostri discorsi…» Non riuscii a finire la frase, perché le sue labbra premettero sulle mie. 

    «Hart ha ragione. Sei una ragazzina strana e troppo sensibile.» 

    Terminata questa discussione, ci unimmo a quella degli altri, che stavano esaminando i pro e i contro dell’idea di Irene, che da infermiera voleva diventare medico.

    Erano ormai passate cinque ore da quando eravamo entrati nel pub quando sentimmo in lontananza delle sirene in avvicinamento. Poco dopo, alcuni ragazzi che probabilmente erano seduti fuori entrarono di corsa parlando concitatamente. Noi eravamo troppo lontani per capire cosa stessero dicendo, ma in risposta molti si alzarono, dirigendosi verso l’uscita.

    «Cosa sta succedendo?» chiese Alice, mentre anche noi ci alzavamo.

    Prima che me ne rendessi conto, qualcuno mi afferrò una mano e mi trascinò all’esterno. Quando mi voltai di scatto, pronta a reagire, mi trovai davanti Giulia, che stava indicando una colonna di fumo poco lontano da noi.

    Superammo la massa di persone che si accalcava fuori dal locale e finalmente vidi: una palazzina di tre piani in fondo alla strada stava bruciando.

    Le fiamme l’avevano ormai avvolta completamente e si alzavano per molti metri verso il cielo. Nonostante le sei pompe manovrate dai pompieri scaricassero tonnellate d’acqua, sembrava impossibile domare quell’inferno.

    Osservavo quasi incantata quella scena quando mi sembrò di vedere un’ombra contorcersi dietro a una delle finestre in fiamme.

    «Ma cosa…» urlai e corsi verso le transenne.

    «C’è qualcuno lì dentro!» gridai, afferrando la manica del pompiere più vicino.

    L’uomo mi sorrise da dietro la maschera. 

    «Si sbaglia, signorina, la casa è vuota.» 

    Alzai di nuovo la testa verso la finestra, e questa volta non vidi nulla. 

    «Ne è certo? Mi è parso di aver visto un’ombra», insistetti.

    Lui mi appoggiò una mano guantata sulla spalla. 

    «Stia calma, signorina. Abbiamo controllato la casa prima di doverla abbandonare a causa dell’esplosione, e per fortuna l’abbiamo trovata vuota. Nessuno sarebbe sopravvissuto a un incendio del genere.» 

    Annuii e quando mi voltai per allontanarmi mi trovai davanti Marcus.

    «Rebecca, stai bene?»

    «Sì! Solo… Forse era solo un gioco di luci, ma mi è parso di vedere un’ombra, però i pompieri dicono che la casa è vuota.» 

    In silenzio, immobili, osservammo per quaranta minuti il lavoro dei pompieri. Alla fine della palazzina restò solo uno scheletro fumante, e i pompieri, dopo aver transennato la zona, se ne andarono.

    Mentre fissavo quel triste spettacolo, con la coda dell’occhio notai Irene che imboccava una delle stradine che giravano intorno alla casa. Un istante dopo, la vidi arretrare urlando, incespicare e cadere a terra, dove rimase come in trance, lo sguardo fisso al vicolo.

    «Irene!» gridai correndo da lei. «Irene, stai bene?» dissi inginocchiandomi al suo fianco. Lei mi guardò, poi indicò il vicolo. 

    «Ho visto qualcosa là in fondo. Era enorme, nero.» 

    Mi guardai intorno e vidi Lucas. 

    «Resta con lei», dissi alzandomi. 

    «Rebecca, dove vai?» urlò Irene vedendo dove ero diretta. «Potrebbe essere pericoloso. Potrebbe esserci un mostro.» 

    «Chi vuoi che ci sia, Irene? L’uomo nero? Un alieno?» risposi con sarcasmo, e lei sorrise stringendosi a Lucas. 

    «No! Scusa. Certo che no, i mostri non esistono.» 

    «Giusto», dissi facendo un cenno ai vampiri, poi ripresi a camminare verso la stradina.

    I pompieri avevano staccato la luce ai lampioni vicino alla casa, per cui non vedevo niente, e l’odore di bruciato era terribile.

    Ogni tanto mi giravo a controllare e quando fui sicura che i vampiri avevano circondato le mie amiche umane, mutai. Finalmente ci vedevo.

    Mi addentrai tra le macerie lasciate dall’incendio e scorsi un’ombra.

    Mi avvicinai e udii un ringhio.

    Mi bloccai, mettendomi sulla difensiva. Mi mancava giusto un vampiro amante degli incendi.

    Feci ancora qualche passo cauto e finalmente lo vidi. Non era un vampiro, ma un cane.

    Mi inginocchiai, mantenendo comunque un certa distanza. L’animale mi fissava con occhi, ora mi era chiaro, pieni di paura.

    «Stai calmo, cucciolone. Non voglio farti del male.» 

    Allungai una mano verso di lui, che annusò un po’, poi strofinò il naso contro il mio palmo.

    «Vedi? Non sono un pericolo. Avanti, stai buono», lo rassicurai, e lui guaì.

    Mi avvicinai ancora un po’ e restai basita: era enorme. Nel buio non riuscivo a capre di che colore fosse il pelo, ma il rosso del sangue si vedeva benissimo. 

    Era ferito.

  
    
Capitolo XI

    Immobile ma pieno di agitazione, scrutavo nel vicolo. Secondo me, era lì dentro da un po’ troppo tempo.

    «Cosa hai visto precisamente?» chiesi a Irene, e lei scrollò le spalle. 

    «Non lo so. Era un’ombra. Enorme. Poi… Ho sentito una specie di respiro, non lo so, forse un ringhio.» 

    Sentendo quelle parole, mi piacque ancora meno l’idea che Rebecca fosse là.

    «Va bene. Vado a vedere cosa diavolo combina», dissi, ma subito dopo Rebecca mi chiamò. La sua voce rimbombava nello stretto vicolo.

    «Marcus! Marcus, vieni qua!» 

    Entrai e avanzai fino a quando la vidi. Era inginocchiata per terra. 

    «Cosa fai, Rebecca?» 

    «È ferito.» Guardai il punto che mi indicava, ma scorsi solo un’ombra. 

    «Chi?» 

    «Il cane.» 

    Mi avvicinai ancora un po’ e finalmente lo vidi, disteso a terra. Il torace si alzava e abbassava velocemente; per un secondo l’animale drizzò il muso verso di me ma, come, se fosse stanco lo riabbassò subito. 

    «E cosa dovrei farne, Rebecca?» 

    Lei si tirò in piedi e, le mani sui fianchi, mi fissò, furiosa. 

    «Come cosa devi farne? Non possiamo mica lascialo qui!» 

    «Ah, no?» chiesi quasi ridendo e lei mi piantò un dito sul petto. 

    «No! Marcus, dobbiamo portarlo da un veterinario.» 

    «Scherzi, vero?» 

    «No! Non possiamo lasciarlo qui. Forse era nella casa o forse è rimasto ferito durante l’incendio. Dobbiamo aiutarlo, ti prego», disse, e tornò a inginocchiarsi accanto al cane.

    Accidenti, non riuscivo a dirle di no.

    Sospirai profondamente, poi chiamai Lucas e Hart, che ci raggiunsero subito. Quando spiegai loro la richiesta di Rebecca, risero scuotendo la testa. Lei ci lanciò uno sguardo capace di incenerire, poi ci fece la linguaccia. 

    «Siete senza cuore», esclamò, poi scoppiò a ridere. «Oddio! Scusate. Dimenticavo che voi un cuore normale davvero non lo avete.» 

    «Non è proprio così Rebecca. C’è, ma diciamo che funziona in modo diverso», precisò Lucas, e rise a sua volta.

    Che situazione.

    «Bene», dissi. «Allora, primo: dobbiamo portare fuori di qui il cane rognoso e poi trovare un veterinario aperto alle tre di notte.» 

    Rebecca mi sferrò un cazzotto tra le costole. 

    «Non è rognoso! E poi, scusa, ma i vampiri non amano i cani?» 

    «Tesoro, tu devi smettere di vedere quei filmacci sui vampiri, ti mettono in testa strane idee», risposi, e la baciai sulle labbra.

    «Ti ricordi quelle bestie terribili vero?» chiese, e al ricordo rabbrividii.

    «Sì, e non a caso quei cosi sono sempre associati a dei sociopatici.» 

    Quando Lucas sollevò di peso il cane, mi resi conto che era ancora più grosso di quanto mi era sembrato in un primo momento.

    Uscimmo dal vicolo e le ragazze ci corsero incontro. 

    «Ecco il tuo mostro nell’ombra», dissi a Irene indicando il cane in braccio a Lucas. 

    «Poverino, ma è ferito!»

    Rebecca annuì e… Non potevo credere ai miei occhi: anche Giulia si avvicinò al cane, preoccupata. A quanto pareva, l’istinto da crocerossina fa proprio parte dell’indole femminile.

    «Dove lo portiamo adesso?» chiesi.

    «Non lontano da qui c’è un pronto soccorso veterinario aperto anche la notte», disse Alice, così caricammo il cane sulla macchina di Lucas e ci mettemmo in moto.
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